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Tre spettacoli al «Goldoni» e un convegno di studio 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Nell'avanzato 
scorcio di questa fantomati­
ca- primavera, la laguna ri-

- bolle di avvenimenti cultura­
li. Mentre l'inaugurazione del­
la Biennale d'arti visive sta 
già innescando l'incrociarsi di 
variabili valutazioni critiche 
(e di prevedibili polemiche). 
a Venezia, seppur con meno 
eclatante eco. non s'è anco­
ra finito di parlare, di di­
scutere sulla più recente, or­
mai compiuta, iniziativa pro-
moBsa congiuntamente dal­
l'assessorato comunale alla 
Cultura, dal Teatro Goldoni. 
dall'Università e dall'Ateneo 
veneto: le recite (appunto, al 
« Goldoni ») del Saltuzza di 
Andrea Calmo, della Zingana 
di Artemio Giancarli, della 
Pastoral di Angelo Beolco 
(Ruzante) e il concomitante 
convegno di studio dedicato 
al teatro veneto cinquecente­
sco. 
:" Manifestamente, non l'orga­
nica convergenza d'intenti per 
vagliare esaustivamenté la 
complessa, articolata materia 
cui si è voluto porre mano. 
ma piuttosto l'informale oc­
casioni di confronto tra stori­
ci. critici e teatranti per fa­
rà il punto sullo « stato dei 
lavori > degli studi sulla par­
ticolarissima temperie cultu­
rale nella quale, per tutto 
il 1500, la dinamica teatrale 
andò caratterizzandosi sem­
pre più come elemento pa­
radigmatico di un'epoca di 
acute tensioni civili (non me­
no che sociali e politiche) 
strettamente correlate a una 
fase di profonda trasforma­
zione. 

In tale contesto, il dato 
preliminare subito avvertibi­
le — e acutamente posto in 
evidenza nel corso del con­
vegno dal- professor Mario 
Baratto e poi via via da 
Giorgio Padoan. Silvia Monti, 
Franco Fido — è che pro­
prio nel folto dell'ancor.spu­
rio mondo teatrale veneto 
cinquecentesco, tutto penco­
lante e diviso come esso ap­
pare ancora tra i canoni del­
l'accademismo classicheg­
giante e gli scarti o le rottu­
re plurilinguistici (poliglossie. 
impasti dialettali, ecc.) ver­
so approdi stilistici-espressivi 
sovvertitori, emergono già in 
atto i modi e le forme di 
una mutazione morfologica. 
Mutazione che riguarda sia 
la pratica drammaturgica 
(specie in autori-attori quali 
il Calmo, il Ruzante. il Gian­
carli. cioè protagonisti per 
intero del fatto scenico), sia 
la referenza primaria con un 
pubblico radialmente diver­
so: non più (o non sol­
tanto) l'udienza « gastronomi- j 
ca > seppur gratificante delle 
dimore patrizie, ma il più j 
rischioso, immediato confron- ] 
to con gli spettatori borghesi • 
che pagano il biglietto ed esi- j 
gono un preciso corrispettivo, j 

E. anche cosi sommaria­
mente configurato, l'itinera-

Metti una sera 
a teatro 

nella Venezia 
del Cinquecento 
rio del teatro veneto cinque­
centesco non risulta poi tanto 
univoco e lineare come po­
trebbe sembrare, poiché si 
sa che in quel secolo pur 
sfolgorante di splendori d'arte 
e di cultura sopravvivono con­
tigui vecchio e nuovo e che. 
soprattutto, ogni decennio del­
la stessa epoca vede misu­
rarsi con pari talento e mae­
stria i più fervidi e contrap­
posti ingegni. Proprio a que­
sto proposito assume senso 
concreto l'iniziativa venezia­
na di far scendere in campo. 
in una sorta di tenzone com­
parata tra le rispettive com­
medie. autori come il Calmo 
.(Il saltuzza). il Giancarli (La 
zingana) e il Ruzante (La 
pastoral) i quali, sebbene 

« commedianti » di ispirazio­
ne ed estro creativo coevi. 
sono altresì largamente rap­
presentativi del sensibile di­
vario di motivazioni e di scel­
te culturali che stanno alla 
base del « far teatro » nel 
Cinquecento, specie a Vene­
zia. 

In primo luogo. La zingana 
dell'autore-attore-pittore ro-
vigotto Gigio Artemio Gian­
carli ha fornito, proprio in 
forza della sagace mediazione 
registica di Arnaldo Momo 
e del rilevante apporto sce­
nografico di Giovanni Soccol, 
un'occasione di teatro per­
meata. insieme, di un avve­
duto rigore filologico e di 
suggestioni della più aggior­
nata. efficace spettacolarità. 

Gustoso gioco degli equivoci 
• Certo, tanto nella regia di 

Momo quanto nelle scene (e 
ancor più nei preziosi, per­
tinenti costumi di Soccol) la 
presenza di segnali e simboli 
ispessisce il convenzionale 
gioco degli equivoci e delle 
< rivelazioni » di stratificate 
allusioni e polivalenze. Ma 
quelle movenze e cadenze del­
l'azione scenica, dottamente 
contrappuntate dagli inserti 
musicali di un piccolo com­
plesso approntato ad hoc con 
l'impiego di strumenti e bra­
ni tipicamente rinascimenta­
li. quell'incombente astrola­
bio (una sfera, un tetraedro. 
un'altra sfera inseriti l'uno 
nell'altro), quel labirintico di­
segno sottostante, quel fonda­
le svariante di luminosità ora 

vivide ora smozzate sono li 
per far balenare, tra razio­
nalità e magia, realtà e fa­
vola. agro-ilari contrasti d'a­
more. « ridicolose » infatua­
zioni senili ed incoercibili ar­
dori giovanili. 

Se poi si aggiunge a que­
sto. la generosa eppur sor-
vegliatissima prestazione di 
un gruppo di affiatatissimi 
interpreti — dal sempre tra­
scinante Gian Campi all'auto­
revole Sara Momo. dall'ele­
gante pienezza espressiva di 
Barbara Poli alla fervida in­
tensità di Sabina Sacchi, dal­
la grazia < buranella » di Lau­
ra Rioda all'infida doppiezza 
di Roberto Milani — siamo 
alle soglie del piccolo e tut­
to godibile capolavoro. 

Originale rilettura critica 
Meno lucidamente risolta ci 

è parsa, per contro, l'opera­
zione tentata da Dario e 
Franco Vengimiglia — l'uno 
regista, l'altro scenografo — 
con una fin troppo leziosa 
rielaborazione del Saltuzza di 
Andrea Calmo. Qui. anche se 
il proposito di un'originale ri-
lettura critica del testo po­
teva sembrare per se stesso 
allettante, le intenzioni sono 
rimaste sostanzialmente ine­
spresse. Forse perchè ha nuo­
ciuto allo spettacolo tanto il 
drastico ridimensionamento 
dei cinque atti originari (pe­
raltro. contraddetto dall'intru­
sione di un brano dell'Amor 
contante del Piccolomini). 
quanto quell'ambizioso dispo­

sitivo scenografico arieggian-
te ora ad abusati giochi pro­
spettici, ora alle più rarefat­
te atmosfere metafisiche del­
la pittura di De Chirico. 

Eppoi. benché potenzial­
mente folta di collaudati 
« colpi di teatro >. la vicenda 
non si è quasi mai dispiegata 
in una convincente progres­
sione drammatica a causa di 
vistosi errori nel corso del­
la rappresentazione (« attac­
chi » fuori tempo, entrate 
sbagliate, luci approssimate). 
ma anche, per l'eterogenea 
« resa » degli interpreti. Così 
l'esito globale è sfociato — 
privo del necessario ritmo — 
in una macchinosa e lambic­
cata trasposizione che. in fin 

dei conti, ha vanificato per­
sino quella vena di crepitan­
te allegria tipica delle com­
medie del Calmo. 

Una considerazione partico-
Uirissima esige, infine, la ru-
zantiana Pastoral allestita con 
la regia di Toni De Grego­
rio. le scene di Renzo Milan. 
i costumi di Stefano Nicolao 
e — massimamente — l'in­
terpretazione di Virgilio Zer-
mitz (nei panni, appunto, del 
villano Ruzante). La Pasto­
ral. prima prova del Beolco 
quale « dichiarazione d'inten­
ti > per i suoi successivi ci­
menti in lingua pavana e nel 
solco di quella proterva filo­
sofia detta della « snaturali­
tà », resta l'esempio più evi­
dente del momento di tran­
sizione dai moduli manieristi­
ci della commedia classic-
cheggiante a quelli trasgres­
sivi e irruenti della teatrali­
tà di turgore popolaresco. 
Congegnata e sorretta per 
metà con la parodistica con­
traffazione delle « pastorelle-
rie > allora in voga nelle cor­
ti signorili e per metà con 
la torva, terragna rozzezza 
dei villani, la stessa comme­
dia palesa, immediato, quel 
suo piglio « programmatica­
mente » provocatorio. Anche 
se. nelle sue componenti, ri­
vela altresì disequilibri strut­
turali e asperità lessicali no­
tevoli. • . ' - . . • ' . . 

Quale poteva essere, dun­
que. il criterio più utile per 
rivisitare, oggi, la Pastorali 
Sicuramente un resoluto pro­
sciugamento del testo, tanto 

. cioè da recuperare con rin­
novata dinamica gli essen­
ziali obiettivi cui mirava ve­
rosimilmente Ruzante. Toni 
De Gregorio e tutti i suoi 
hanno scelto altrimenti, giun­
gendo a un approdo che a 
noi pare — nonostante la "buo­
na accoglienza riscossa dal 
pubblico del « Goldoni > — 
largamente opinabile. In so-. 
stanza, è stata riesumata, tal 
quale si suppone fosse, la 
rappresentazione cinquecente­
sca .- quando più producente. 
sul piano della ricerca e del­
la sperimentazione, sarebbe 
stato puntare sulla stilizza­
zione. sull'astrazione dei pro­
lissi. soverchianti elementi 
descrittivi. Magari movimen­
tando l'azione con invenzioni 
drammaturgiche davvero ori­
ginali. Così, invece, soltanto 
la prodiga fatica e il sapien­
te professionismo di Zermitz 
e di qualche altro (Fabio Sar-
tor. ad esempio, nel ruolo 
dell'esilarante - medicastro) 
hanno sopperito alle molte 
zone d'ombra e alla statica 
convenzionalità dello spetta­
colo. E se a questi attori 
va dato obiettivamente atto 
dei loro meriti, bisogna pa­
rallelamente constatare la 
dubbia necessità di questa a-
critica sortita. 

Sauro Borelli 
NELLA FOTO: Virgi l io Zer­
mitz (al centro) in una scena 
della «Pastoral » del Ruzante 

Un «comizio» a Patagonia con le ballate di Franco Trincale 

«'Sta vergogna s'avi a larari» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO.— Nella piazza ili ! 
Patagonia, il par «e siciliano a«- , 
•etato do\e la gente il mete j 
«corso appirrò incendi asti uf­
fici pubblici e alle .«edi dei 
partiti, il primo •comizio» 
l'ha tenuto lui. con la sna chi­
tarra. Franco Trincale, canta­
storie, ha «critto di getto una 
ballata sulla e rivolta della se­
te ». E l'ha cantata in piazza 
qualche giorno fa. 

E' stata una specie di a«-
«emblea popolare, la prima che 
si tenesse nel centro del cata-
nese, dopo i giorni dei « mo­
li ». Il Cerniere della sera l*ha 
scambiata per un semplice e fe­
steggiamento » per il ritorno 
dell'acqua. Invece il dramma 
resta. E, semmai, quella « se­
rata » — ha scritto lo stesso 
Trincale in una lettera di « pre­
cisazione » che il giornale non 
ha mai pubblicato — ha rap­
presentato una prima occasio­
ne di massa sulla t lezione » 
di quei giorni. E per passare 
dalla rabbia, al ragionamento 
«olle precise colpe che stanno 
dietro alla •iccilà, e sulla ne-

Franco Trincai* ha cantato a Patagonia 

cessila di proseguire la lotta 
con precisi obiettivi. ' 

Con te lacrime di chi non 
criri (di chi non crede) sta ver­
gogna s'avi a larari, canta 
Trincale. « E chi non crede » 
(alla forza e «Ila volontà di 
ritento della genie, e sottin­

teso) ha nomi e partili pre­
cisi, a Patagonia come altrove. 

Insomma, si può « far politi-
lira » con le cantoni? Allo 
scetticismo del cantautore di 
successo. Trincale, pragmati­
co, una risposta cerca di rica­
varla dai fatti. • Ed i fatti to­

no — dice — Intta quella gen­
te in piazza a discntere. a Pa­
tagonia, dopo le mie canzoni. 
coi compagni della federazio­
ne. in quel clima così diffi­
cile ». 

Altri esempi? Quella di Pa­
tagonia. per Trincale, era solo 
nna tappa di un imtancahite 
* giro » lungo l'itinerario sem­
pre piò impegnativo delle lot­
te dei bisogni di un pubblico 
che viene scelto per m campio­
ni » emblematici. Ora, per e-
sempio. Trincale è di passag­
gio a Palermo, dopo Patago­
nia. Adesso va a Colonia ed 
a Watbnrg. in Germania, tra 
gli operai italiani — moltissi­
mi i siciliani — che lavorano 
alla Wolk«wagen. Poi torna di 
nnovo a Catania. Poi, chissà. 

T.'nltima ballata e sulla pa­
ce e quasi non c'è bisogno di 
tradurla in italiano: La genti 
voli paci e non la gitemi, per­
ciò dò fiato alla chitarra... pa­
ci all'umanità di tulli i raz­
zi, ca cu voli la guerra sunnu 
possi. 

V. vt. 

Pregi e difetti della rassegna artistica veneziana 

Torna timidamente la pittur 
in una Biennale che delude 

VENEZIA — Non si può di­
re che questa trentanovesi­
mo Biennale veneziana si a-
pra con la prospettiva di un 
facile consenso. Sono davve­
ro troppe e giustificate le o-
biezioni che da ogni parte le 
vengono rivolte, biennale del 
riflusso. Biennale degli epi­
goni Biennale dei nuovi naif.t 
delle avanguardie: definizio­
ni come queste circolavano 
da un critico all'altro nei 
giorni della « vernice ». Cer­
to, la « vernice » è trascorsa 
in un'aria di generale indif­
ferenza, senza segni di con­
trasti o di particolari inte­
ressi, come se ormai da que­
sta manifestazione d'arte 
non ci si possa aspettare che 
delusioni. Naturalmente non 
è che ci si debba rassegna­
re, ma la constatazione va 
fatta. A questo punto si è 
giunti sulla base di ben pre­
cisate « ideologie estetiche ». 
che vanno dal concetto della 
< morte dell'arte » all'accet­
tazione in sede artistica di 
una categoria economica co­
me quella del consumismo. 
Non si può quindi ridare vi­
ta alla Biennale se non si 
esce da simili teorizzazioni. 
E' un giudizio che viene ab­
bastanza spontaneo girando 
soprattutto il padiglione cen­
trale dei giardini e gli spazi 
dei Magazzini del sale, do­
ve certe tesi critiche sono 
maggiormente esemplifica­
te con una circostanziata 
scelta di nomi. Solo i padi­
glioni stranieri, almeno in 
parte, si sottraggono a que­
sta impressione generale. 
Tuttavia, anche in questo 
settore della rassegna, • non 
è che il tono si alzi di molto. 

E' difficile , infatti indivi-
duare, anche nei padiglioni 
delle trentadue nazioni par­
tecipanti. personalità che e-
mergano con decisa fisiono­
mie. Il fatto che alla Bien­
nale continuino ad essere 
presenti tanti diversi paesi 
è certamente un segno che 
il suo prestigio continua ad 
avere un ' riscontro interna­
zionale, ma al tempo stesso 
la gracilità effettiva delle 
presenze fa pensare che 
più di un paese s'impegni 

'"• assai meno di prima a parte­
cipare con rilievo, forse non 
interamente persuaso dalla 
impostazione che s'è voluta 
dare alla rassegna stessa. 
Basta pensare a quello che 

_ è oggi il padiglione ameri­
cano in confronto a quello 
che fu in tante biennali pas­
sate. Che significa esporre 
poco più " di sessantacinque 
opere gràfiche di sessanta-
cinqùe artisti sotto un tito­
lo pretenzioso come « La 
decade del pluralismo »? La 
conseguenza è che non ci si 
può fare un'idea di nessun 
artista e che una tale fitta 
adunata di fogli risulta ine­
vitabilmente anonima. 

• Di solito, in altre bien­
nali. si confrontava volentie­
ri U padiglione americano 
con quello sovietico: era un 
confronto stridente ma sen­
za dubbio interessante per 
tutte le implicazioni di natu­
ra estetica e politica che vi 
si esprimevano. Quest'anno 
però l'URSS non è interve­
nuta. E' intervenuta invece 
la Cina, proponendo una se­
rie di immagini ricamate su 
lana e seta: in genere im­
magini edificanti, che la pe­
rizia esecidiva non salva 
certo da una scontata illu-
stratività. - < • 

Come ho detto, nel giro dei 
rari padiglioni, non è dato 
di fare un incontro realmen­
te emozionante. Forse ciò è 
dovuto anche al fatto di aver 
ristretto l'informazione agli 
artisti emersi o affermatisi 
sólo nel corso degli anni set­
tanta: un'informazione a cui 
quasi tutti si sono attenuti. 
Riferendosi a tale proposito 
alcuni padiglioni non dimo­
strano sempre una giusta ca­
pacità oggettiva d'informa­
zione. Un maggiore equili­
brio si può notare in quello 
francese, che espone quattro 
artisti quarantenni senz'al­
tro chiari esponenti di quat­
tro fondamentali linee di ri­
cerca attuali, dalla ricerca 
figurativa (Monirys) a quella 
astratta (Margerle). da quel­
la post-informale (Yeru). a 
quella simbolico espressioni-
sia (KijréO). Così, d'un ugua­
le equilibrio sono comporli 
i padiglioni deìVAustrìo. del­
la Cecoslovacchia, del Perù. 
della Romania, della Svizze­
ra, dell'Ungheria. E ciò sia 
detto senza entrare ancora 
nel merito del valore dei sin­
goli artisti. Altre nazioni han­
no invece fatto scelte diver­
se. più unilaterali: chi ha 
scelto soltanto artisti che si 
esprimono con la fotografia 
o U videotape, come U Cana­
da e la Colombia, chi ha pun­
tato unicamente su artisti le­
gati alla rappresentazione 
per immagine, come U Bel­
gio. coi ritratti ©Solenti di 
Burssens e le composizioni 
ironico-narrative di Roobiee 
o come la Spagna, con le te­
le di Martinez, Pascual, De 

La Camara, ispirate ad una 
visione critica della società 
o, ancora, come la Germa­
nia, con le opere di Base-
litz e Klefer, informate a una 
cupa fatalità esistenziale. 

Ma annotazioni consimili 
si possono fare per gli altri 
paesi, tenendo presente le 
varie riprese dalle neoavan­
guardie precedenti gli anni 
settanta, dallo sperimentali­
smo più tecnologico all'arte 
povera: vedi Olanda, Giappo­
ne. Gran Bretagna o paesi 
nordici, dove peraltro sor­
prende un pittore sunnestira 
come Knut. Rose. Israele e 
Polonia hanno invece scello 
artisti che agiscono con la 
creazione d'immagini am­
bientali: gli israeliani Ger-
shuni e Ùllman, e la polac­
ca Abakanowicz, le cui ope­
re hanno il valore di vere e 
proprie « scenografie » del­
l'angoscia, dello sgomento 

davanti ai drammi della sto 
ria recente. 

Una scelta diversa invece 
ha fatto la Jugoslavia, che 
ha preferito documentare, 
coìi gigantografie, le opere 
monumentali che scultori e 
architetti hanno progettato e 
costruito nei luoghi dove più 
aspra è stata la • guerra di 
liberazione antinazista, e bi­
sogna dire che si tratta di 
una documentazione di alto 
interesse, per la nuova idea 
della funzione civile del mo­
numento contemporaneo. 

Va da sé che su questo 
sbrigativo elenco di nomi e 
di temi sarà necessario ri­
tornare per darne un giudi­
zio critico più convinto, più 
adeguato a una materia per 
molti aspeiti in discussione. 
Ma il panorama della Bien­
nale non si ferma qui. Altre 
proposte sono presentate fuo­
ri dai giardini. La prima è 

La splendida 
mostra 
di Balthus 
I musei 
di Praga 
con i cubisti, 
Frantisek 
Kupka e gli 
scultori 
cecoslovacchi 

la mostra dì Balthus: una 
mostra di dipinti italiani ine­
diti accanto a una selezione 
di sue opere meno recenti. 
E' la prima esposizione di 
quadri di questo sottile e 
suggestivo maestro contem­
poraneo ordinata in Italia, 
dove egli vive ormai da 
tempo. Indubbiamente questa 
mostra è destinata a diven­
tare un centro di particola­
re interesse nel quadro della 
Biennale, così come lo sa­
rà la mostra del grande ro­
manziere e drammaturgo 
svedese August Strindberg 
che anche nell'ambito della 
pittura ha lasciato il suo 
segno d'inquietudine e di 
panico cosmico. Quest'ultima 
mostra è ordinata a San 
Marco, nella sala dell'Ala 
Napoleonica, mentre quella 
di Balthus è stata allestita 
presso la Scuola Grande di 
San . Giovanni Evangelista. 

Ma in fatto di retrospet­
tive prende risalto, in que­
sta edizione della Biennale, 
quella dell'arte moderna ce­
coslovacca concordata coi 
musei di Praga, in cui ap­
pare come protagonista del­
lo avan''"nrdìe storiche 
Frantisek Kupka, nella sua 
evoluzione dal liberty al cu­
bismo e ni tre. arcomnaonn-
to dalle opere sorprendenti 
di tredici scultori, come lui 
dnlla prima generazione del 
Novecento, tra cui spiccano 
per originalità Karel Dvo­
rak, Otto Gutfreund e Jan 
Lauda. 

Tre le mostre retrospetti­
ve bisogna aggiungere tut­
tavia anche quella di Mario 
De Luigi, l'artista veneto 
morto lo scorso anno, a cui 
s'è voluto rendere omaggio, 
esponendo una ricca sequen­
za che va dal '30 al '73, si­
no cioè a quei dipinti di mi­
stica e rarefatta contempla­
zione di cui egli parlava co­
me di una <r orditura a graf­
fio ». 

Questa è dunque una 
visione d'insieme della tren­
tanovesimo Biennale, su cui 
ora. certamente, il dibatti­
to è destinato a crescere e 
prolungarsi nei prossimi 
mesi. 

Mario De Micheli 
NELLE FOTO: e Uomo alla 
macchina tessile» (1921) di 
Otto Gutfreund e e Grande 
paesaggio con albero » (1960) 
di Balthus 

Pulcinella e la lezione 
ricostituente di cubismo 

Una mostra di Gino Severini e il classicismo mediterraneo di una pittura lu­
minosa costruita sull'armonia dei numeri e sulla gioia popolare delle maschere 

ROMA — La grande avven­
tura dell'arte moderna Gino 
Severini (Cortona 1883- Pa­
rigi 1966) l'ha corsa tutta o 
quasi tutta: futurista con 
quella fantastica esplosione 
d: gioia • musicale che è il 
colore ritmato di < Dance du 
Pan-Pan au Monico »; cu­
bista di ben costruite ar­
monie — ha un'esperienza 
fondamentale — tra oggetti 
e spazio in parallelo a 
Juan Gris: astratto-cubista 
con un senso sereno e splen­
dente della decorazione d e 
pochi astratti hanno; figu­
rativo < tra le due guerre » 
che. nel diffuso ritorno all' 
ordine (conservatore e rea­
zionario). inventa un suo 
personale, favoloso classi­
cismo mediterraneo anima-
io. ancora una volta, dalia 
musica e dalle maschere 
della Commedia dell'Arte; 
pittore religioso che. affa­
scinato da Maritain, cerca 
sui muri delle chiese di 
Semsales. di La Roche e 
di SL Pierre, una funzione 
daccapo popolare per la 
pittura. 

Pittore probo di una tec­
nica e di un artigianato che 
pochi moderni hanno comi» 
e quanto lui dominato. Seve­
rini. anche nella sua illu­
sione di una rinascita della 
pittura religiosa, ha un fa­

scino calmo e potente: si 
potrebbe dire quello di un 
antico, di un pittore molto 
italiano e toscano del Quat­
trocento. Viene opportuna 
questa mostra che gli de­
dica la galleria Giulia (via 
Giulia 148; fino al 15 giu­
gno): e Gino Severini "En­
tra tes deux guerres" 1919 
1339 » con un catalogo pre­
gevole (scritti di ^Iau^;zi.l 
Favolo. Ester Coen e Jean-
rie Fort Severini più un'ap­
pendice dì lettere di Severini 
tra il 1924 e il 1928 al sua 
n-eri ante Rosenberg e cne 
sono assai indicative dello 
stile dell'uomo e di un tip3 
civile di rapporto oggi im­
pensabile). 

Un breve scritto di Carlo 
Belli. « L'angelo del numero 
d'oro», è dedicato alla il­
luminazione di quella segre­
ta struttura portante di tut­
ta la pittura di Severini. e 
in particolare del classici­
smo posteubista e mediter­
raneo. che è la superba di­
sciplina di ferro dell'armo­
nia del numero e della Se­
zione Aurea. Quando Seve­
rini torna in Italia esce in 
Francia «Du cubisme au 
classicisme » dov'è raccol­
ta tutta l'esperienza pitto­
rica d'avanguardia di Se-
verini nonché la limpida •-

sposizione di quella regola 
mentale del numero con la 
quale il pittore corregge e 
costruisce la visione natu­
rale. 

E* questa regola mentale 
del numero che stacca il 
Severini figurativo dei ri­
tratti. delle nature morte. 
delle maschere e delle ribal­
te italiane, delle decorazio­
ni . murali anche, dalla fi­
gurazione narrativa, illustra­
tiva e apologetica, del No­
vecento pseudoclassico e fa­
scista. Ci sono in mostra 
dei disegni preparatori per 
quadri o grandi decorazio­
ni o anche ritratti come 
« Gli sposi » che sta alla 
fine di questo periodo clas­
sicista e italiano e porta la 
data 1939. che svelano la 
formidabile costruzione ma­
tematica — da far impalli­
dire i disegni architettonici 
di nature morte-citta di 
Le Corbusier — sulla quale 
Severini stende la belle 
campiture dei solari colori 
mediterranei. 

Il fascino ancora attuale 
della figurazione mediterra­
nea di Severini viene dal 
progetto rigoroso e armoni­
co che è sotteso allo splen­
dore pittorico, al fasto po­
polare delle maschere — un 
momento-chiave è quello del­

le decorazioni a Montefugo-
ni — o dei più dolci e quo­
tidiani ritratti dei familiari 
E' noto quale parte abbiano 
nelia musica contempora­
nea, almeno fino ai primi 
anni trenta, le maschere e 
ia finzione della ribalta. 
Forse è meno nota l'opera­
zione opposta e parallela 
che ha portato tanta mu­
sicalità nella pittura italia­
na e che è stata fatta da 
Severini «tra le due guer­
re » col suo lirismo mediter­
raneo del numero e dell'ar­
monica proporzione tra le 
cose del mondo e anche tra 
i sentimenti e le idee de­
gli uomini. 

In Severini c'è un ordine 
ma non nasce da una restau­
razione bensì da quella che 
gli antichi pittori chiamava­
no « divina proporzione ». 
Certo non basta il numero 
e il culto astratto del nu­
mero: l'intreccio vitale è 
con i valori umani, con le 
qualità umane e, necessa­
riamente, con la purezza • 
la magia pittorica della tec­
nica e del mestiere. Certo. 
ci sono tante pitture di Se-
verini. in particolare quelle 
religiose, dove tutte le sue 
costruzioni sui numeri non 
riescono a trattenere una 
«tilla della gran luce medi­
terranea — e non gli è di 
aiuto nemmeno il dipingere 
t minuti tocchi alla manie­
ra di Seurat e di Signac e 
ancora dei futuristi — : pittu­
re insomma buie, inerti, sen­
za lirismo, solo artigianal­
mente decorose. 

Ma quando Severini rie­
sce a intrecciare il numero 
con un autentico valore n> 
mano allora le forme splen­
dono di luce ed è come se il 
suo lirismo mediterraneo a-
vesse un suono musicale par­
ticolare. inconfondibile che 
si insinua tra il Mediterra­
neo mostruoso di Picasso e 
il Mediterraneo mitico-iro-
nico di De Chirico. Ed è 
suono che. attraverso le ma­
schere e il mondo-ribalta. 
ha toni popolari e un'eco 
antica, toscana e quattro­
centesca. 

Dario Micacchi 
NELLA FOTO: e Giocatori di 
carta» (1f24) di Gino Se-
verini 


